Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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Guerra e terrorismo annunciato
Lo scontro tra i “falchi” e le “colombe” è uno dei centri di interesse della stampa mondiale. Prima della deflagrante certezza dei bombardieri, cfè solo l’oscillare delle dichiarazioni e dei comportamenti di questo o quel dirigente statunitense. Per l’uno le prove del terrorismo libico ci sono. Per l’altro sono da acquisire. L’esplosione del Nevada non si fa, e poi si fa. Chi consiglia l’attesa verso Gheddafi, e chi l’azione.

A parte il fatto che le famose prove non vengono esibite, mentre le flotte fanno rotta di battaglia, restano come segnali quelle oscillazioni. Segnali di divergenze politico-psicologiche, come sembrano suggerire i più moderni e raffinati politologi? o di uno scontro feroce in atto tra componenti diverse del capitale? In Americar il capitale elettronico e petroliero, sotto l’egida di quello degli armamenti e dello scudo spaziale, si troverebbe nelle migliori condizioni per promettere un futuro politico a Reagan (compatibilmente con l’anagrafe) tirandolo cosi dalla sua: si darebbe qui convergenza fra struttura economica di aggregati industriali e struttura psicofisica di un personaggio. In Europa, dove analoghe contraddizioni intercapitalistiche hanno un loro spazio, interessi politico-commerciali verso i paesi arabi africani e mediorientali, oltre all’integrazione di migliaia di europei nell’economia e nella vita civile di questi paesi, sembrerebbero consigliare un ‘realismo” in leggero contrasto con quello dovuto all’esistenza di un’alleanza militare atlantica e al quale grandi partiti della sinistra storica rischiano di essersi adattati un po’ intempestivamente. Comunque sia, il momento è ricco di opportunità per i “falchi”, e anche per quegli affaristi che hanno molti motivi di vedere un disastro economico nella “distensione”, ammesso che ve ne possa essere una effettiva nel presente assetto del mondo.

Tassi di profitto, missili e congegni elettronici siderali valgono bene gli attentati annunciati dalla Cia con ragguardevole sollecitudine.
Baia storica

Il concetto di “baia storica” appartiene al diritto internazionale. In parole povere, indica una superficie di mare che, data una certa conformazione della costa, lo stato rivierasco considera interna e sulla quale esso rivendica la sovranità al di là del limite massimo di 12 miglia dalla costa, ordinariamente riconosciuto dal diritto internazionale come limite delle acque territoriali.
Il golfo di Taranto è una baia storica sulla quale lo stato italiano afferma la sovranità.

Fra Capo delle Colonne e Capo Santa Maria di Leuca corrono 70 miglia marine; la medesima distanza si misura, mediamente, fra la costa nord del golfo e la linea retta ideale che unisce 1 due capi. Ciò significa che, su questa linea, la sovranità italiana sulle acque marine eccede di 46 miglia quella ordinaria; mentre “in profondità”, cioè sulla direttrice nord-sud, la eccede di 58 miglia*
La “profondità” media del golfo della Sirte, sul quale la Libia, richiamandosi al diritto di “baia storica”, rivendica la sua sovranità, è di 86 miglia.

Un’altra baia storica (anche in un senso che un altro articolo in questa pagina mette in luce) è il golfo del Tonchino, che misura in profondità dalle 135 alle 270 miglia marine.
Son prove o son baie?

Le baie possono essere storiche a norma del diritto internazionale, ma talvolta sembrano in grado di assumere quest’attributo anche in virtù di comportamenti del tutto precipui di governi terzi particolarmente caci. L’amministrazione statunitense, che oggi rende doppiamente “storico” il golfo della Sirte, operò un effetto analogo, quasi un quarto di secolo fa, nel golfo del Tonchino, dove due motovedette americane vennero affondate dalla marina militare vietnamita; da ciò il governo USA trasse motivo per l’intervento diretto in Vietnam, con il seguito che tutti sappiamo. Vent’anni dopo, la regia e l’organizzazione della Cia in questa operazione, nella quale furono giocate vite di marinai americani, sono venute in luce.

La storia della Cia, in mezzo mondo e più (quello del bene reaganiano). è una catena di effetti Reichstag (il parlamento tedesco incendiato dal comunisti! vale a dire. “vent’anni dopo”, da quegli stessi nazisti che ne trassero motivo per salvare la patria con un colpo di stato). Ci chiediamo se questa catena non sia stata spezzata da quegli “analisti della Cia” che “lavorano furiosamente giorno e notte per fornire a Reagan quelle "prove specifiche" chieste come condizione per la rappresaglia” [V.Zucconi, la Repubblica,15.4.86].

È certo che le dichiarazioni della signora Thatcher gettano una luce un po’ imbarazzante su questo zelante lavoro della Cia; il Gr1 delle ore 8 del 16 aprile 1986 rende noto che il primo ministro inglese ha dichiarato di aver appreso una settimana prima la data dell’attacco alla Libia dal generale Vernon Walters, emissario Usa presso i governi di Londra, Parigi e Roma.
Dialoghi alti nel mondo del bene
Jimmy Carter: Se mi avessero ucciso la figlia di 15 mesi, giurerei vendetta all’assassino.

Larry Speakes: Non esistono documenti comprovanti l’adozione della bambina morta da parte di Gheddafi.

Fonti insospettabili 
Pareri autorevoli

Vittorio Zucconi da Washington [la Repubblica, 15 aprile 1986].
“Il problema americano sta cambiando natura: da una lezione a Gheddafi sta divenendo il quesito di come districare il prestigio dell’America dal ginepraio di attese artificiali”.“Adesso il problema è salvare la faccia e a Washington è cominciata la battaglia decisiva: non sul fronte della Sirte, ma nei corridoi della Casa Bianca, negli uffici del consiglio per la sicurezza nazionale, al dipartimento di Stato, al Pentagono, dove da ieri mattina le due "anime" dell’amministrazione Reagan stanno battendosi forse nell’urto finale per conquistare il presidente e indurlo a muoversi nella direzione voluta”. “La Cia assicura che le occasioni [di colpire la Libia – ndr] non mancheranno: gli ultimi rapporti della "Intelligence"... indicano che la Libia aveva in cantiere almeno altre sei operazioni terroristiche contro obiettivi americani”.
Passi salienti di un dibattito
Primo canale della televisione, ore 20:30-22 del 15 aprile 1986.
Ronchey: Ci sono forti sospetti di implicazioni libiche negli attentati terroristici. (La credibilità del giornalista cresce quando, poco più avanti, egli parla di “abbondanza di prove”,con coerenza impeccabile.) 
Viola: L’intenzione di Reagan nella Sirte non era solo quella di difendere il diritto internazionale ma di dare uno schiaffo a Gheddafi. Le attuali operazioni americane hanno anche il fine di diffondere il terrore. Il comportamento degli Usa si avvicina pericolosamente a quello di Israele.
Dietro al terrorismo ci sono delle ragioni e dei problemi politici, ignorare ciò è irresponsabile.

Ronchey: Il terrorismo non morirebbe con la scomparsa di Gheddafi.
Vespa: Gli Stati Uniti hanno dato uno schiaffo all’Europa. Su questo mi pare che non ci siano dubbi.

Viola: Il vero problema al centro della situazione in Medio Oriente è la questione palestinese. Non vedo una carta sul tavolo che faccia pensare a una pressione americana su Israele perché non impedisca il processo di pace.
(Un ingenuo spettatore di questo dibattito televisivo avrebbe assistito con un certo stupore, durante tutta la trasmissione, allo scambio di battute sulle radici del terrorismo e delle tensioni nell’area in questione, attendendo a lungo che quei gravi signori, apparentemente interessati alle cause mediate, avessero l’estro di non fermarsi a un punto qualsiasi del percorso e di risalire finalmente ad esse, fino in fondo ― anzi, fino in cima. Il solo Viola, ormai in chiusura, ha appena toccato la soglia delle cause prime. Sorprendente, davvero sorprendente).
FAIR PLAY SCUD

Il generale Galligaris, nel dibattito televisivo del 15 aprile, ha garantito che i due missili Scud lanciati dalla Libia non erano dotati di una portata tale da raggiungere il territorio italiano di Lampedusa. Altre fonti specializzate assicurano invece che i missili hanno una portata adeguata a questo bersaglio.

Quale che sia, di queste due, la verità balistica, essa suppone comunque la verità politica dell’intenzione libica di non colpire Lampedusa, ma di lanciare un segnale rumoroso al governo italiano sulla difficoltà di distinguere fra responsabilità connesse con l’appartenenza all’alleanza atlantica e quelle connesse con la subordinazione all’imperialismo statunitense. Inoltre, missili stremati o frenati che siano, dietro gli Scud ci sono la fabbricazione e gli assistenti militari sovietici, e l’episodio di Lampedusa, nelle modalità e negli esiti, potrebbe essere di marca non prettamente nordafricana. È noto, d’altra parte, che a Lampedusa esiste la maggiore stazione radar americana nel Mediterraneo, alla quale non la sola Libia attribuisce la direzione tecnica delle operazioni nella Sirte e i bombardamenti . È anche noto che la portaerei <Coral Sea>, già all’ancorag​gio nella rada di Livorno, non è precisamente un cargo mercantile. Ora, dal punto di vista della diplomazia, qualcuno potrebbe indurci a considerare la differenza fra l’uso delle basi di partenza concesso ai bombardieri da parte della Thatcher e la benevola tolleranza di cui le navi da guerra Usa godono nelle acque territoriali italiane; ma à certo che questa differenza non può essere adeguatamente apprezzata dai bombardati . Nella loro ottica, due fuochi d’artificio nel mare di Lampedusa potrebbero essere attribuibili a una certa dose di fair play, é la verginità pacifista del governo Craxi non pacificamente attendibile.

Conflitti di debole intensità

“Per gli Stati Uniti il fatto più importante in materia di sicurezza è di migliorare le capacità militari per i conflitti di debole intensità”: lo afferma il colonnello James B.Mottley sulla rivista teorica della scuola di stato maggiore dell’armata di terra. Nei “conflitti di debole intensità” il Pentagono fa rientrare il “terrorismo”, la guerra civile, gli scontri di frontiera, i conflitti limitati fra stati. così, gli attacchi di marzo e aprile contro la Libia, i conflitti con l’Angola, col Nicaragua, in Libano, in Salvador e cosi via.
Il bilancio della difesa per il 1986 tiene conto di tale esigenza. Il segretario alla difesa Weinberger ha richiesto un aumento delle forze speciali da impiegare in questo campo. Studi strategici e tattici in materia sono finanziati dall’esercito, con particolare riguardo al Nicaragua e al Salvador. Nelle dichiarazioni dei dirigenti statunitensi la teoria dei conflitti di debole intensità comprende tre tipi di operazioni:

a. La controguerriglia classica, messa in opera nel Vietnam e riattivata da Carter nel 1960 in Salvador; la accompagnano misure politico-economiche e propagandistiche volte a guadagnare il consenso di parte della popolazione; 
b. La “lotta al terrorismo” definita nella risoluzione di sicurezza nazionale n°138, approvata da Reagan il 3 aprile 1984. Secondo la stampa specializzata statunitense la risoluzione contempla raids preventivi contro i presunti santuari del terrorismo e la rappresaglia contro i paesi accusati dì sostenerlo e proteggerlo;
c. Il sostegno alle “guerriglie anticomuniste” (cosiddetta “dottrina Reagan) 
Le soluzioni a. b. c. sono passibili, evidentemente, di un legame organico e possono preludere a interventi su larga scala, come il recente bombardamento di Tripoli e Bengasi. La <diplomazia>, se così vogliamo chiamarla, del governo Usa tende a coinvolgere gli alleati e amici nella sua strategia:

“Il terrorismo ... è diretto largamente contro dì noi, i democratici, contro i nostri valori più sacri e contro i nostri interessi strategici fondamentali... Se noi desideriamo difenderci contro quest’arma, le nazioni dell’Occidente dovranno riconoscere la necessità di una difesa attiva contro il terrorismo” [G.Shultz, Discorso pronunciato davanti alla Commissione Trilaterale, 3 aprile 1984, Washington, in Current Policy, n°261, Dipartimento di Stato, Washington].
Di che si nutriranno ?
“Per una vasta gamma di prodotti agricoli, la capacità produttiva mondiale supera la domanda, e 1’impiego dì nuove tecnologie è destinato a rendere ancor più grave tale squilibrio... Sembra ci si stia rendendo conto che per effetto delle singole politiche agricole nazionali la produzione è aumentata disordinatamente” [Da un articolo del rappresentante degli Stati Uniti per le trattative commerciali, Clayton Yeutter, apparso sull’annuario 1985 del Dipartimento dell’agricoltura degli Stati Uniti].
Mr Yeutter sembra un po’ in ritardo: da molto tempo “le politiche degli USA mirano a evitare gli effetti nocivi prodotti sui mercati mondiali dall’accumulo di eccedenze... Washington vorrebbe che anche la Cee adottasse una polìtica più responsabile scoraggiando gli eccessi di produzione” [Nota economica Usis, 15.4.1983].

La situazione non e cambiata, anzi. La produzione agricola è troppa perché la domanda di cibo da parte di centinaia di milioni dì morti di fame non è pagante sul mercato, non rimuove gli effetti, deteriori sui prezzi, della sovraproduzione.

Sindona e l’Opera di Dio

Eutanasia dei miracoli finanziari

L’impero finanziario ha reciso autonomamente un altro dei suoi tentacoli. La “mentalità di morte”, denunciata recentemente dal papa nella sua visita a un ospedale romano, ha goduto qui di un esonero o, come si dice nel gèrgo delle spie, dì una licenza?

La domanda parrebbe impertinente solo a chi ignorasse i legami fra i miracoli finanziari dei Sindona e gli istituti finanziari del Vaticano (sul tipo dell’<Istituto opere di religione>, meglio conosciuto come Ior), che a loro volta chiudono il triangolo miracoloso legandosi con l’Ambrosiano e con lo stato italiano. Se il tuo braccio destro è malato, taglialo e buttalo via. L’eutanasia, respinta dal papa per l’intero, è da sempre raccomandata per la parte dalle sacre scritture. Sindona, braccio malato di un corpo più vasto, sarebbe dunque incorso in questa deroga, con salvezza generale del sistema dei precetti?
E non solo di questo, a quanto pare, dal momento che, sebbene in una certa qual nebbia o oscurità, è stato anche ripianato il debito di centinaia (o migliaia?) di miliardi della Santa Sede verso lo stato italiano. Si dice che il debito se lo sia accollato ; l’Opus Dei [Opera di Dio], organizzazione ecclesiale internazionale, che in cambio avrebbe ottenuto l’amministrazione di tutti i \ beni ecclesiastici italiani, la cui centralizzazione è prevista dall’art. 21 del decreto 3 giugno 1985 della Santa Sede, che rende esecutivo il nuovo concordato.

Confessiamo che da tante oscurità e illazioni ci scampa solo la certezza di questo diritto decretale, diritto positivo, che pone cioè una delle più grandi concentrazioni amministrative e finanziarie mai viste, esentasse, calcolata sui diecimila miliardi. Un ultimo imbarazzo ci coglie, tuttavia: grande finanza, Opus Dei, P.2, mafia e simili costituiscono deviazioni, poteri paralleli, oppure integrano lo studio della teoria delle istituzioni pubbliche?
PCUS: ventisette congressi dopo
<foto del primo comitato centrale con Lenin>

la metamorfosi

<foto del comitato centrale con Gorbaciov>

quale didascalia?

invitiamo i lettori a suggerirla

schede
PRONTUARIO MINIMO per gli orfani del 69

Dal Patto Federativo all’Eur (e oltre): una sola strategia

STRATEGIA GLOBALE
fino al ‘72: riforme di struttura 

1973: nuovo modello di sviluppo (in politica: compromesso storico)
1975: Rimini: le 6 grandi vertenze “riconversione produttiva”; “risorse per le riforme” (Lama); “duro sforzo”(Berlinguer) 
1977: “democrazia economica”; “ruolo dell’impresa” per “uscire dalla crisi”.
1978: “svolta” dell’Eur: “sacrifici” ecc.; (in politica: emergenza)
SUE ARTICOLAZIONI
1972: Conferenza nazionale di Reggio Calabria; Consigli di Zona; Riforme articolate a livello territoriale (obbiettivi mai raggiunti)
1974: lotte operaie Fiat, Italsider, Alfa Romeo, Sir, Indesit, conquistano l00 mila posti di lavoro al sud (mai visti)
LOTTE GENERALI SPECIFICHE
24 febbraio 1974: vertenza sui prezzi politici dei beni di prima necessità (abortita sul nascere)
1974-75: lotta sulla contingenza. I lavoratori conquistano il <punto unico> (Riescono a difenderlo fino agli accordi sindacali di san Gaudenzio, 22.1.83, e di san Valentino, 14.2.84)

CONTRATTI
1972-73: Abbandono della lotta sull’orario e per le parità. Moderazione salariale.
“Contratto aperto da gestire” (riduzione delle rigidità).
“Inquadramento unico” e “diritto allo studio» (150 ore) come ideologie di copertura
1976: conquista del “diritto all’informazione” per il “potere di contrattare”. Orario e salario fermi. Blocco della contrattazione articolata.

I contratti successivi si apriranno tutti con una “Parte politica” che metterà in sottordine orario e salario, abolendo gli ultimi perversi automatismi
In seguito: la strategia globale dei sacrifici ci condurrà agli accordi sul “costo del lavoro”, che aboliranno l’unica conquista durevole dopo quella del 1969.
quadro organico delle politiche antioperaie negli anni della strategia globale
Autori di queste politiche
a.
I decretoni estivi governativi del “primo tempo” (quello congiunturale) (dai <100 giorni> del governo Rumor del ‘73 al piano a medio termine del governo Moro del ‘75, e così via);
b.
La responsabilità dei sindacati in attesa del “secondo tempo” (quello degli investimenti produttivi e delle riforme).
Contenuti di queste politiche
*.
attacco all’occupazione 
1. politica monetaria e creditizia deflattiva 
2. estensione dell’orario di lavoro: 

- straordinari

- abolizione di 7 festività (denominata “razionalizzazione del tempo libero”)
3. mobilità
4. cassa integrazione e/o licenziamenti
*
attacco al salario:
1. prezzi di mercato, prezzi amministrati e tariffe in ascesa. 

2. accordi sul “costo del lavoro» (1976-77, 1983, 1984)
3. contenimento dei salari contrattuali e abolizione della contrattazione aziendale 
4. attacco al salario sociale reale: 

- peggioramento dei servizi sociali

- più disoccupati a carico dei salariati
contenuti della strategia globale
a. Variazioni sul tema “riforme, investimenti, occupazione”:
- risollevare dal sottosviluppo il Mezzogiorno

- case, salute, trasporti, studio; servizi efficienti e a buon mercato

- nuove fonti e approvvigionamenti energetici per le attività produttive

- razionalizzazione della produzione verso beni e servizi essenziali

- rilancio dell’agricoltura in rapporto col territorio e con le industrie di trasformazione (e così via) 
b. Forze motrici
-
capitale pubblico in una prima fase
-
capitale privato in una seconda fase (“democrazia economica”) 
c. Risorse
-
raccolte attraverso: abolizione di parassitismi e sprechi, riduzione di privilegi ― cioè: responsabilità del movimento sindacale; cioè: duro sforzo; cioè: sacrifici (scambio salario/occupazione); cioè: innovazione tecnologica, ristrutturazione, espulsione di forza lavoro
cosa c’è di “nuovo” nel “patto per il lavoro” (Congresso Cgil 1986)
a. La centralità del mercato e dell’impresa, i cui successi, con lacollaborazione del sindacato, rilanceranno l’occupazione
b. Una “strumentazione” paritetica fra dirigenza padronale e dirigenza sindacale, di raffreddamento dello scontro capitale-lavoro
c. Contrattazione della ristrutturazione mediante il “governo della mobilità” 
d. “Solidarietà” nel mondo del lavoro, cioè

- distribuzione della disoccupazione (part-time, sottosalario giovanile ecc»)


- distribuzione del salario disponibile (“professionalità”)
Goria, umorismo e tempestività
11 marzo
Goria a Bruxelles:“Solo chi volesse fare dello spirito potrebbe avanzare l’ipotesi di una svalutazione della lira per il 1986, e in Italia non ci sono per il momento le condizioni per ridurre i tassi d’interesse”.

19 marzo
Roma: Il responsabile del Fondo monetario internazionale, Alan Whittome,incontra il ministro del tesoro Goria.
2 marzo
(risveglio di primavera). Roma :Il ministro del tesoro abbassa di un punto il tasso ufficiale di sconto. Tutto il sistema dei tassi di interesse si adegua al nuovo livello (14%, il più basso dal dicembre ‘79).
inizi di aprile:

La rivalutazione del marco tedesco sfiora la completa legittimazione di chi avesse voluto fare dello spirito.
Lacci e lacciuoli 
graditi alla Confindustria

Al congresso della Cgil e con nota del 5 marzo, il presidente del consiglio Craxi fa sapere:

Nel 1984 lo stato ha trasferito alle imprese una cifra pari a 6O mila miliardi di lire (18 mila secondo il ministro dell’industria Altissimo).

Craxi dettaglia (arrotondiamo):

19.000 al settore pubblico 
5.000 per coprire il disavanzo delle Pp.Ss. 
18.000 a imprese private e intermediari finanziari 
18.000 in fiscalizzazione degli oneri sociali, cassa integrazione e altri “oneri”.

Alcuni esempi:

Tra gennaio ‘81 e giugno ‘85 la Fiat ha ottenuto stanziamenti pubblici per 1800 miliardi, su un totale di investimenti fissi incentivabili di 2780 miliardi (dati del ministero dell’industria).

Negli stessi anni la Fiat ha scaricato in cassa integrazione 25 mila lavoratori.

Tra 1980 e 1984:
- i trasferimenti dello stato alle imprese crescono del 131%;

- le imposte e gli oneri sociali pagati dalle imprese allo stato crescono del 107%

- differenziale a favore delle imprese: 24%.

Ancora Craxi:

- nel 1985 i prezzi dei manufatti si sono ridotti di un solo punto, molto meno di quanto sono scesi i prezzi dei beni importati

- le imprese hanno lucrato sulla differenza. 

Anche se veri 
civiltà giuridica postmoderna

Marzo 1980

Graziella Marongiu e Claudio Arena, paramedici dell’Istituto chirurgico ortopedico traumatologico di Latina, sono licenziati per aver denunciato pubblicamente e con esposto alla procura gravi disfunzioni nel servizio. Il pretore respinge il loro ricorso.

1982
Il tribunale di Latina accoglie l’appello dei due lavoratori in quanto le loro critiche sono fondate.

25 febbraio 1986

È depositata in cancelleria la sentenza con la quale la Corte di Cassazione cassa la sentenza del tribunale e convalida i licenziamenti. I lavoratori possono, per concessione della Suprema Corte, esprimere giudizi e comportamenti diretti a tutelare le loro “condizioni di vita e di lavoro”, ma devono “astenersi, in assenza di adeguate ragioni, dalla diffusione di notizie e di giudizi pregiudizievoli dell’esercizio dell’impresa”, anche se notizie e giudizi sono veri.

Veniamo a sapere di tre iniziative interessate alla sentenza. Un seminario di giuristi esamina un problema di interpretazione letterale, al fine di stabilire quando si possa ritenere la sussistenza di “adeguate ragioni” per l’esercizio pubblico del diritto di critica, se si tolgono i diritti del malato all’incolumità. Un team di esperti del postindustriale avvia una ricerca di natura tecnico-scientifica: Se sia pregiudizievole dell’esercizio dell’impresa la rimozione delle disfunzioni. Un comitato di democratici delle tre correnti principali (conservatrice, riformista, migliorista) terrà una tavola rotonda sul tema: La libertà di espressione è un diritto costituzionale?
IL PERSONAGGIO DEL MESE

Antonio Pizzinato

In un’intervista a l’Unità del 10 marzo, Antonio Pizzinato, nuovo segretario generale della Cgil, ha dichiarato! “Qualcuno ha tentato di dire che esprimo una linea dura. Non l’ho capito. Io ho chiesto normali relazioni sindacali”. Se Pizzinato respinge cosi perentoriamente il tentativo di qualcuno di attribuirgli una linea dura, dobbiamo attenerci alla sua smentita e accantonare questa parte della questione. Quanto al concetto di “normali relazioni sindacali”, le sue spiegazioni non sono così chiare e esplicite. Dobbiamo perciò aiutarci con altre notizie, raccolte sulla stampa, che riguardano il suo comportamento storico in materia.

l’Unità del 5 marzo ci ricorda un primo episodio degli anni ‘50, che vide Pizzinato bersaglio di un rimprovero di Pietro Secchia: il dirigente comunista gli diede del “riformista” perché non aveva capito che bisognava opporsi all’introduzione in fabbrica della “misurazione tempi e metodi”. Pizzinato, con un quarto di secolo di anticipo, aveva previsto che si doveva “contrattarla”.

L’origine di tutti i mali

La seconda notizia riguarda la sua opposizione al punto unico di contingenza, conquistato dalla lotta dei lavoratori nel 1975. Sempre l’Unità del 5 marzo riferisce una sua opinione in proposito: “lì sono cominciati i nostri mali, io ed altri compagni eravamo per due o tre punti di contingenza”: con quell’accordo “cominciò la crisi del rapporto fra sindacati e lavoratori”. Questo giudizio è prezioso, anche perché chiarisce finalmente il quadro di questa crisi, le cui cause altri hanno voluto vedere nell’abbandono o nella sottovalutazione, dal 1969, di lotte storiche del sindacato (sul tipo di quelle sull’orario e sul salario) e in una politica di accordi di vertice sottoposti a un decrescente controllo di base, oltre che in una strategia di scambio (sacrifici/occupa​zione) che ha raccolto interessanti frutti solo sul primo fronte.

Quando era segretario della Cgil lombarda, Pizzinato non fu accolto con eccessivi consensi dagli operai dell’Alfa Romeo che dovevano approvare l’accordo ‘81 con il supplemento ’82, accordi contro i quali molti lavoratori dovettero ricorrere al pretore. Pizzinato dette allora alla Rossanda, in un’intervista sul manifesto, alcune spiegazioni.
Contrattare il peggioramento

“...devo cercar di contrattare. E qualsiasi cosa. Nel breve tempo contratto il peggioramento”. Contrattare il peggioramento è “sapere che non posso salvare tutti... Questo il pretore non lo capisce perché non conosce che cosa sta avvenendo... Tutto non riesco a spuntarlo, tutti non li posso difendere. E qui ho la rottura. Con alcuni lavoratori. Dentro al sindacato, ...la ristrutturazione rende tutto più difficile. Eravamo partiti d’accordo per la cassa integrazione a rotazione. Solo che quando questi ti ristrutturano il gruppo ... la rotazione diventa tecnicamente difficile, improduttiva”.

L’essenza del suo pensiero

Le innovazioni contenute nel pensiero di Pizzinato sono radicali!

a. Il concetto di “contrattazione” che viene a occupare tutto l’orizzonte dell’attività sindacale.

b. I lavoratori oggetto di difesa da parte del sindacato, o anche di un dirigente, che li difende.

c. La ‘rivendicazione’ di ciò che è facile o consentito dalle ‘esigenze produttive1 dell’impresa.

Sul piano della politica sindacale, questo pensiero ribalta la prassi secondo la quale, con la lotta, i lavoratori difendono se stessi (e il sindacato) e rivendicano anche ciò che è difficile e corrispondente a interessi di classe autonomi rispetto a quelli dell’“impresa”.

Sul piano del diritto, bisogna poi aggiungere che il pensiero di Antonio Pizzinato introduce una limitazione dei diritti costituzionali, e segnatamente il diritto di ciascuno (e quindi anche dei lavoratori dipendenti) a ricorrere al giudice per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi, perché il giudice “non conosce che cosa sta avvenendo”. Corollario di questa innovazione è l’introduzione di una nuova tattica militare della ritirata, in base alla quale i superstiti non si fermano a raccogliere i feriti.

Questi dati ci consentono di formarci un’idea abbastanza precisa di ciò che il segretario generale della Cgil intende per normalizzazione delle “relazioni sindacali”.

Eccentricità operaia

ovvero dai campi di concentramento ai campi di decentramento
Chi entri nella stanza più grande di una casa di privata abitazione o in un fondo affittato a livello stradale, e vi scorga quattro o cinque perforatrici (o perforatori) di schede al lavoro (per 8 ore al giorno, se si toglie il sabato mattina e lo straordinario), sotto la vigilanza di un assuntore che ha preso a leasing le macchine elettroniche, costui dovrà dedurne che è finita la centralità operaia, per due motivi: 1. perché quel tipo di lavoro non è “sporco”; 2. perché non si svolge in fabbrica,

Il nostro visitatore classificherà subito fra i “servizi” queste “nuove” attività, probabilmente anche perché non le ha mai vedute prima, essendo esse rimaste a lungo concentrate, come attività produttive industriali, al​l’interno dei muri della fabbrica (parliamo di cose come progettazione, controllo, programmazione software ecc.). E la sua opinione sulla fine della centralità operaia (data anche la trascurabile sopravvivenza di grandi concentrazioni industriali) riuscirà vieppiù confortata dallo spettacolo di drappelli decentrati di operatori dei servizi (marketing, pubblicità, relazioni industriali ecc.) che, fino a qualche tempo fa, erano anch’essi resi dentro la fabbrica. È qui che le moderne scienze sociali fondano le loro teorie postindustriali, sulle quali le tesi Cgil basavano l’enunciazione della “fine della centralità operaia”, poi trasformata, a maggioranza, in “una più complessa, articolata e varia struttura di classe del lavoro dipendente”.
Peccato che non sia FLIS!
La FLSI (Federazione Lavoratori Spettacolo Informazione) è il più nuovo dei sindacati italiani. Non solo perché opera nel mondo dei “nuovi soggetti emergenti”, ma anche perché la sigla FLSI antepone lo Spettacolo all’Informazione, con una chiara accentuazione d’interesse. È vero che in tal modo ha dovuto sacrificare una più spettacolare e frizzante pronuncia: FLISSSS! (con qualche riserva da parte dei cultori dell’effimero).
Uno spaccato manageriale del nuovo corso sindacale

Il solo elenco dei titoli in neretto delta piattaforma basterebbe a svelarne la “filosofia” (come si dice, non da noi). La mancanza di spazio ci costringe a poche notazioni:

1. Dei 44 titoli, quelli riguardanti il salario e l’orario di lavoro sono il sest’ultimo e il quart’ultimo.

2. La “riparametrazione” allarga il ventaglio salariale a 100/250. Vale a dire, si chiedono:


- 50 mila lire per il livello più basso, pari a un aumento del 14,3%;


- 300 mila lire per il livello più alto, pari a un aumento del 42,9%. Non regge più nemmeno 
l’aumento in percentuale: la proporzionalità si inverte a favore delle paghe più alte.

3. La lunghissima “prima parte” prevede: un “Osservatorio” nazionale, incontri fra le parti, commissioni paritetiche, “attivazioni congiunte” delle parti presso il governo. Questa strumentazione persegue “lo sviluppo e la difesa del settore nel contesto internazionale” e “una positiva gestione del mercato del lavoro nei suoi vari aspetti”.

4. Tempo, retribuzione, organizzazione del lavoro (non più risultato di uno scontro fra interessi contrapposti) derivano dall’interesse dell’impresa.

5. Non si spiega per quali vie l’aumento dell’occupazione dovrebbe sposarsi alla ristrutturazione e all’aumento della produttività, dal momento che la stessa riduzione dell’orario di lavoro (modesta in piattaforma e presumibilmente irrisoria in conclusione di contratto) è subordinata alle esigenze dell’impresa nel mercato.

Queste linee, che nascono in ambito confederale, sono essenzialmente le stesse per tutte le categorie del lavoro Esse costituiscono la sistemazione più aggiornata e compiuta di una “strategia” iniziata con i contratti 1972-73, riducibile semplicemente a questa combinazione:

- poiché il padronato è cattivo imprenditore,

- il sindacato deve insegnargli a fare il proprio mestiere,
- nell’interesse dell’economia nazionale.
È il “patto dei produttori”, uscito dal sindacato solo con la persona fisica di Lama, e rimasto sotto la denominazione di “patto per il lavoro”.
CRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISICRISI

Dati OCSE (organizzazione economica dei paesi industrializzati)t marzo 1986
‘83-‘85: 

- i profitti in Italia crescono del 31% (35% Francia, 34% Rftt 30% Usa, 27% Gb);

- i tassi di rendimento del capitale investito crescono in Italia del 17% 


(18% USA, 16% RFT, 14% Francia, 6% GB)
‘80-‘85: 

- l’Italia perde più di 800 mila occupati nell’industria (da aggiungere a 300 mila cassintegrati),


 la produttività oraria aumenta del 19% (con punte del 30% nelle aziende maggiori).

Oggi:

- 2 milioni di giovani (14-29 anni) in cerca di occupazione

- (35 giovani disoccupati su 100) 25% Francia, 20% Gb, 12% Usa, 9% Rft)
[dati resi noti dal segretario della Cisl Marini a Genova, nel corso di un’assemblea di iscritti, prima di marzo 1986]
riduzione dei costi energetici
Il calo del dollaro e il crollo del prezzo del petrolio consentiranno all’Italia risparmi energetici fra i 15 e i 20 mila miliardi per il 1986; le tariffe elettriche per le utenze domestiche (fascia “sociale”, fino a 3 kw) aumenteranno del 6%. tutte le utenze industriali, commerciali, agricole scenderanno del 14%.
disoccupazione e scioperi
In Italia, nel 1985, le ore di sciopero sono state 25 milioni ― furono oltre 300 milioni nel 1969: sono scese al di sotto del livello del 1950. Non siamo ancora al livello dell’“Austria felix”, come informa Elio Pagnotta, il cui rallegramento tuttavia, rafforzato dall’effetto euforico del florido cognome, ci raggiunge dalle colonne del Messaggero del 5 aprile. 
Noi ci fermiamo al dato più interessante: la forbice conflittualità/disoccupazione ––– più calano le lotte / più cresce la disoccupazione {un semplice grafico degli andamenti della disoccupazione rispetto agli scioperi, negli anni dal 1950 al 1985, mostra che, mentre la prima è diminuita da più del 10% fino a circa il 2-3% del 1963 per poi risalire sempre più a sopra il 10%, i secondi all’opposto sono inizialmente saliti da meno di una cinquantina di milioni ore\anno fino a quasi 200 dal 1963 agli inizi degli anni 1970 per poi riprendere a precipitare fino ai 25 mln ore\anno della fine del periodo considerato}.
confronti
“In una nazione libera in cui non sono consentiti gli schiavi, la ricchezza più sicura consiste in una massa di poveri laboriosi” [B. de Mandeville, 1770].
“Il ciclo vitale caratteristico dell’industria moderna, produzione con pressione massima, crisi e stagnazione, interrotto da piccole oscillazioni, si basa sulla costante formazione dell’esercito industriale di riserva. L’esercito industriale di riserva preme durante i periodi di stagnazione e di prosperità media sull’esercito  operaio attivo e ne frena durante il periodo della sovraproduzione e del parossismo le rivendicazioni” [K. Marx, 1867].
“La ricostituzione dell’esercito industriale di riserva, descritta lucidamente da Marx, ha costituito una struttura portante della dinamica del capitalismo. Ma la disoccupazione cessa di essere la via principale per superare la crisi” [E. Berlinguer, 1976].
Presentazione poscritta

Tentiamo, in chiusura, una presentazione di Numer0 corrispondente all’immagine che il periodico vi ha già dato di sé. Esso a come oggetto fatti, non idee, anche se talvolta le idee manifeste, in quanto fatti esse stesse, potranno venire in considerazione. Vogliamo criticare e contraddire le spiegazioni giustificative del mondo date dall’informazione dominante. Cerchiamo di dominare e far dominare alla nostra parte gli argomenti: perché siamo di parte. Vorremmo agire, ma per ora ci è data solo la possibilità di pensare.

Assumeremmo qui il metodo che Karl Marx, prima di andare in crisi a sua insaputa, provvisoriamente accettò il legittimo scopo di conoscere il meccanismo sociale storico determinato. Ma una certa prudenza è consigliabile, da quando l’onesto eclettismo (cioè quell’atteggiamento filosofico per il quale era vero un po’ di tutto), mutatosi nell’eclettismo imperante, ha decretato la <fine delle ideologie> chiamandole tutte scienze e al solo marxismo imputando l’infamia del nome. Ne segue che, essendo le ideologie morte e risorte come scienze, ci viene impedito di domandare all’eclettismo imperante e ormai scientifico un provvisorio e doveroso ripristino del marxismo come una fra le altre ideologie. Tutte le grandi libertà sono condizionate. Non resta che attendere dai lettori l’individuazione del nostro metodo.

Un osservatorio mensile sui fatti quotidiani costituisce una contraddizione direttamente imputabile alla libertà di stampa. La riflessione teorica, valendosi di supplementi semestrali a NumerO, cercherà di porvi rimedio. Si vede subito che dobbiamo affidarci all’indulgenza dei lettori. E ai lettori più indulgenti chiediamo di collaborare alla nostra impresa, inviando notizie e materiali la cui elaborazione definitiva spetterà alla redazione, incaricata di un puro e semplice servizio letterario.
{Una proposta politico-culturale complessiva, relativa al mensile e ai supplementi teorici semestrali, sarà preparata dalla redazione e allegata al prossimo numero}.

